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Il 20 novembre primo turno delle comunali 
Tre sondaggi lo danno in vantaggio su Gnutti 

Martinazzoli: 
la nostra coalizione 
il meglio per Brescia 
Mino Martinazzoli presenta alla stampa il suo program­
ma per l'elezione a sindaco di Brescia. Accanto a lui i 
rappresentanti di Ppi, Pds, ecologisti e di una lista di lai­
ci e ex socialisti. «Questa coalizione è il meglio che po­
tevamo offrire alla città». Certo, aggiunge, il voto ha an­
che una valenza nazionale, ma questo nesso non lo ab­
biamo inventato noi». Tre sondaggi lo danno in testa al 
primo turno, davanti al ministro Vito Gnuttil 

DA'. NSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 
• i BRESCIA. «Nei giorni scorsi l'ex forze politiche. Ma non voglio 
sindaco Paolo Corsini, del Pds, se- neppure dissimularlo: queste, al-
duto qui accanto a me, era presso leanza ha una funzione oppositi-
una radio locale per rispondere in : va a quella nazionale. Ai bresciani 
diretta alle telefonato degli ascoi- ••- però dico: quello che succederà a 
tatori. Ad un certo punto uno gli ; 
dice: eh, signor sindaco, volevo 
votare per lei. ma lei si e messo 
con Martinazzoli che sta con i co­
munisti e quindi non le do più il 
voto». Mino Martinazzoli apre la ; 
conferenza stampa di presenta­
zione de! programma per l'elezio­
ne a sindaco di Brescia con que­
sto aneddoto. E se la ride. Accan­
to a lui i capilista delle quattro for­
mazioni che lo appoggiano: Paolo 
Corsini appunto, sindaco uscente, 
per il Pds; l'avvocato Onofri per il ' 
Ppi, Laura Castelletti per la lista 
«La Civica» formata da laici e ex 
socialisti;ed Ettore Brunelli per gli 
ecologisti. « Eccoci.qui-idice- diver-l 
si per tradizioni, storie, sensibilità, 
spesso oppositive. Eppure la con­
sonanza è avvenuta. E non per le­
gittima difesa: ci siamo incontrati 
nella convinzione che questo e il 
di più, il meglio che si può offrire 
alla città in termini veri, autentici, 
sinceri». L'ex leader del Ppi ha vo­
glia di parlare chiaro e forte: «inuti­
le nascondersi dietro sciocche au- . 
tarchie bresciane: la battaglia cui 
ci accingiamo, che non sarà certo 
facile, ha anche un senso nazio­
nale. Un simile nesso non lo ab­
biamo inventato noi, e infatti sia­
mo tranquilli a differenza di altre 

Brescia non rovescerà la situazio­
ne a Roma. Anche se ci piacereb­
be tanto». Qui e in gioco il futuro 
della - città, continua tranquillo 
Martinazzoli, e la qualità della sua 
vita futura. «La crisi dei partiti che 
hanno governato Brescia ha mes­
so in crisi anche altri ceti dirigenti, 
imprenditoriali ed intellettuali. La 
città ha perso l'identità di comuni­
tà. Si parla e si agisce solo -con­
tro». Il mio programma ha come 
punto centrale quindi l'obbiettivo 
di ricostruire attraverso l'ammini­
strazione un punto di riferimento 
per evocare le responsabilità an­
che delle altre classi dirigenti di 
Brescia, per colloquiare con la cit­
tà». Per ridare un senso popolare a 
tanti valori caduti in disuso, sem­
bra sottolineare Martinazzoli, pri­
mo fra tutti quello della solidarietà 
«non intesa come assistenziali­
smo, ma distribuzione equa delle 
responsabilità, perché la libertà 
sia dei molti e non dei pochi. Sa­
pendo che la responsabilità dei 
più forti e più forte di quella dei 
deboli». Solo cosi, aggiunge, han­
no senso le indicazioni program­
matiche, affinchè non siano solo 
un vago elenco di promesse o im-

. pegni. Qui Martinazzoli affronta 
alcuni punti centrali del suo pro­

gramma: la Grande Brescia urba­
nistica, che non ha certo bisogno 

. di mefitiche colate di cemento; la 
creazione di infrastrutture «oggetti­
vamente utili allo sviluppo indu­
striale», a quella miriade di piccole 
e medie industrie che oggi grazie 
alla svalutazione ven dono tanto 
all'estero ma che che pur avendo 
innovato i processi produttivi non 
riescono ancora ad essere seria­
mente competitive per quanto at­
tiene l'innovazione dei prodotti. 
Parla di sinergie università- città: di 
sicurezza: del necessario ed indi-

, visibile mix prevenzione- reprcs-
;, sione. Parla dei problemi ambien­

tali, del palazzo di Giustizia tanto 
a tteso e di impianti sportivi a lun­
go agognati. Parla delle periferie 
degradate, «dove la vita sociale e 
insufficente al controllo sociale». 

' Un programma per una città equi­
librata, lo definisce il candidato 
sindaco, dove lo sviluppo che tutti 
giustamente auspicano sia soste­
nibile. Una Brescia, aveva detto 
poco prima l'ex sindaco Paolo 
Corsini dove possano 'crescere e 
convivere pacificamente la qualità 
dei servizi e dello sviluppo. «E tutto 
questo-canclude Mino Martinaz­
zoli- nasce dalla mia esigenza per 
cui tutti i bresciani siano più parte­
cipi e più leali nei confronti delle 
proprie ambizioni». Dalla platea 
una domanda: «lei con questa 
candidatura di fatto diventa il se­
gretario ombra del Ppi». La rispo­
sta è secca: « Ho rinunciato alla se­
greteria del Ppi e le assicuro che 
se avessi voluto sarei rimasto sen­
za grossi problemi». Infine i son-

• daggi: ne circolano almeno tre e 
in tutti e tre (comissionati rispetti­
vamente da Famiglia Cristiana, 
Forza Italia e dal Comitato per 
Martinazzoli sindaco) l'ex leader 
del Ppi è dato in testa al primo tur­
no. Anche se in tutti molto alto e il 
numero degli indecisi. -' 

Elio Toaff, rabbino della comunità ebraica a Roma 

» Tòaff:«Non penso affatto a dimettermi 
Il rabbino-capo: «Informazione pluralista, o rischio di regime» 

RUGGERO FARKAS 
• PALERMO. Elio Toaff non ab­
bandona. E il rabbino capo di Ro­
ma non accende neanche scintille 
di scontro col presidente della co­
munità ebraica romana, Claudio 
Fano, che aveva annunciato le sue 
dimissioni, dichiarando addirittura 
che «aveva provato a convincerlo a 
restare». Toaff. si vede chiaramen­
te, rinuncia di proposito alla pole­
mica. Nella larga poltrona di pelle • 
dell'hotel Politeama, a Palermo, 
aspettando l'auto che deve portar­
lo all'istitituto di formazione politi­
ca «Pedro Arrupe», dove padre Bar­
tolomeo Sorge inaugura l'anno ac­
cademico ricordando l'Olocausto 
e il suo cinquantesimo annìversa- : 
rio, Elio Toaff. che ha appena finito 
di preparare la prolusione da leg­
gere davanti al cardinale, ai gesuiti 
e agli studenti del centro, spiega: 
«Tutto quello che è stato scritto è ; 
frutto di un malinteso. Non ho in­
tenzione di lasciare il mio posto. . 
Un rabbino viene eletto a vita. E 
non ci sono motivi che mi possono :" 
indurre ad andarmene. Continuerò 
la mia azione che credo possa an­
cora valere qualcosa». 

Ma da cosa nasce la falsa noti­
zia delle sue dimissioni? 

Ho scritto una lettera a Fano, che 
ritenevo fosse riservata e confi­

denziale, nella quale dicevo che 
ad aprile compio ottanta anni e 
desideravo ridurre le mie attività 
perche non ho più l'età e la forza 
di quando, 44 anni fa, ho preso 
l'incarico. Volevo diminuire le ore 
di ufficio. È inspiegabile come sia 
potuta venir fuori questa storia, lo 
non ho avuto il tempo di parlare 
con Fano. Deve essere stata una ' 
sua leggerezza, diciamola così. 

Lei ha parlato della famiglia, del 
desiderio di stare vicino al nipo­
ti... • 

Quando mai. Quelli ce li ho sem­
pre vicino, grazie a Dio, e non ho 
bisogno di ùrar fuori elementi pa­
tetici. Deciderò io quando andar-, 
mene e dirò io le motivazioni. <'•-•<• 

Allora, da rabbino capo In cari­
ca, cosa pensa dell'attuale di­
battito sull'Informazione, sulla 
nuova lottizzazione Rai? -

Ho seguito. Bisogna mantenere il 
pluralismo. Se c'è l'univocità delle 
notizie l'informazione può dete­
riorarsi e diventare pericolosa. Bi­
sogna che lo scambio di idee sia 
eli frontea tutti. :• • •••• -•—.•• •• 

Ma lei vede questo pericolo del­
l'univocità nell'Informazione? 

Da un po' di tempo a questa parte 
c'è uniformità nelle notizie. Ma 
ancora non possiamo dire che ci 

sia un regime. Bisogna stare atten­
ti a non arrivarci. 

A che punto è il dialogo con la 
Chiesa? 

Va bene e dà i suoi frutti. Uno dei 
frutti più importanti 0 stato, recen­
temente, l'inizio di rapporti diplo­
matici tra il Vaticano e Israele. 
Noi, come ebraismo italiano, ab­
biamo dei rapporti con la Santa 
Sede come non erano mai esistiti, 
rapporti di amicizia e di collabo­
razione, e mi pare che meglio di 
cosi non potrebbe andare. 

Ha letto il libro del Papa? Ha 
sentito delle stroncature che 
vengono dagli Stati Uniti? Che 

• • ne pensa? •< - ~-
Ne ho letto solo metà. -• 

E che giudizio dà della parte che 
• haletto? • • - • • : . 

Secondo me c'è del buono e c'è 
del meno buono. Cioè va bene la 
parte costruttiva. Quella sull'umil­
tà un po' meno... >-- >•• 

Padre Sorge ha ricordato che è 
in preparazione un importante 
documento della Chiesa sull'an­
tisemitismo, dove, probabilmen­
te, la Chiesa riconoscerà la pro­
pria parte di rsponsabilltà sul 
torti recati agli ebrei... 

È prematuro dare un giudizio su 
un documento che potrebbe esse­
re di grande importanza o che po­
trebbe contenere una serie di luo­

ghi comuni. Aspettiamo, poi ne 
discuteremo. 

Secondo lei, senza fare paragoni 
con II genocidio degli ebrei, esi­
ste oggi al mondo un Olocausto 
che riguarda un particolare po­
polo? 

L'Olocausto, oggi, è in quei paesi 
dove non esisto la libertà. Dove ci 
sono le dittature là c'ò l'Olocau­
sto. • • 

È preoccupato per il ritomo di 
fiamma dell'Integralismo isla­
mico, soprattutto in Algeria do­
ve gli integralisti stanno condu­
cendo una vera e propria batta­
glia, spesso terroristica? Quello 

• Stato è m una posizione strate­
gica nel Mediterraneo... ••• 

Sicuramente. Perché • l'integrali­
smo non si ferma entro i confini 
dello Stato in cui nasce, cerca di 
espandersi. Integralismo vuol dire: 
imposizione di quelle idee a tutti 
gli altri. Con le buone o con le cat­
tive. -

E l'Occidente cosa potrebbe fa­
re? 

Non si deve disinteressare del pro­
blema. Perché poi potrebbe subi­
re dei danni gravi. E evidente che 
si tratta di movimenti che tendono 
ad estendersi. Guardiamo cos'era 
in Algeria l'integralismo. Niente. 
Oggi è molto pericoloso. E questo 
vale per molti altri paesi. 

Si iriizsia don quella che poteva 
AVVENIMENTI REGALA 
LA PRIMA STORIA MON­
DIALE DEGLI ULTIMI 
CINQUANTA A N N I 
Questa settimana in edico­
la il 1° volume (1945/1946) 
e la prima audiocassetta. 

2 S volumi settimanali 6 audiocasset­
te con documenti, discorsi e testi­
monianze originali. Un'opera unica 
che non racconta solo la storia del 
mondo occidentale, ma per la 
prima volta anche quella dell'Africa, 
dell'Asia, del Medio Oriente, 
dell'America Latina, dell'Oceania, 
del Polo Nord e del Polo Sud. 

Il pr imo 
set t imanale del la 
tersa R e p u b b l i c a . 


